L’UOMO NUOVO IN CRISTO
Non giudicate e non sarete giudicati
Gesù autorizza il giudizio, pone però una precisa condizione. Che in noi non vi sia alcun peccato, alcuna trasgressione, né grave e né lieve; non vi sia alcun vizio, alcuna imperfezione, neanche la più piccola, insignificante, di un moto solo primissimo, più veloce della chiusura dell’aria attraversata da un corpo. Gesù ha realmente giudicato la donna rea di adulterio e veramente ha emesso la sentenza su di lei: Chi è senza peccato scagli la prima pietra. Scagliare la prima pietra significava attestare la colpevolezza, la violazione della Legge.

Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare loro. Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e gli dissero: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di accusarlo. Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. Tuttavia, poiché insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei». E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani. Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. Allora Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più» (Gv 8,1-11). 

Dalla Scrittura Antica sappiamo che non vi è sulla terra – tranne Gesù e Maria – persone che non hanno peccato o che sono immuni dalla colpa. Tutti hanno peccato, tutti pecchiamo, tutti abbiamo bisogno della misericordia del Signore, del suo perdono, della sua grande pietà. 
Quando peccheranno contro di te, poiché non c’è nessuno che non pecchi, e tu, adirato contro di loro, li consegnerai a un nemico e i loro conquistatori li deporteranno in una terra ostile, lontana o vicina, se nella terra in cui saranno deportati, rientrando in se stessi, torneranno a te supplicandoti nella terra della loro prigionia, dicendo: “Abbiamo peccato, siamo colpevoli, siamo stati malvagi”, se torneranno a te con tutto il loro cuore e con tutta la loro anima nella terra dei nemici che li avranno deportati, e ti supplicheranno rivolti verso la loro terra che tu hai dato ai loro padri, verso la città che tu hai scelto e verso il tempio che io ho costruito al tuo nome, tu ascolta nel cielo, luogo della tua dimora, la loro preghiera e la loro supplica e rendi loro giustizia. Perdona al tuo popolo, che ha peccato contro di te, tutte le loro ribellioni con cui si sono ribellati contro di te, e rendili oggetto di compassione davanti ai loro deportatori, affinché abbiano di loro misericordia, si tratta del tuo popolo e della tua eredità, di coloro che hai fatto uscire dall’Egitto, da una fornace per fondere il ferro (1Re 8,46-51). 

Se tutti abbiamo bisogno della misericordia del Signore, possiamo noi non essere misericordiosi? Se tutti dobbiamo chiedere a Dio che non ci giudichi, ma perdoni le nostre colpe, possiamo noi giudicare i fratelli? Non dobbiamo anche noi perdonare sempre? Gesù ci avverte. Chi perdona sempre, sempre sarà perdonato. Chi giudica, sarà giudicato. A tutti conviene astenersi da ogni giudizio ed essere larghi nel perdono e nella misericordia. La convenienza è eterna. Con il perdono di Dio saremo accolti nelle sue dimore eterne. 
Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio». Disse loro anche una parabola: «Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutti e due in un fosso? Un discepolo non è più del maestro; ma ognuno, che sia ben preparato, sarà come il suo maestro.  Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? Come puoi dire al tuo fratello: “Fratello, lascia che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio”, mentre tu stesso non vedi la trave che è nel tuo occhio? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello. Non vi è albero buono che produca un frutto cattivo, né vi è d’altronde albero cattivo che produca un frutto buono. Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono fichi dagli spini, né si vendemmia uva da un rovo. L’uomo buono dal buon tesoro del suo cuore trae fuori il bene; l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male: la sua bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda (Lc 7,37-45). 

Del resto sarebbe oltremodo impossibile per noi giudicare secondo retto giudizio. Dovremmo essere santissimi, immersi nello Spirito Santo, risplendenti della sua luce. Quando si è nel peccato, si perde la luce degli occhi, dell’intelligenza, della conoscenza, del vero consiglio. Parliamo dal peccato e non dalla grazia, dalle tenebre e non dalla luce, dall’ingiustizia e non dalla giustizia. Anche per le cose più semplici della vita, i nostri giudizi sono di peccato, interesse, profitto personale. Nel peccato siamo solo capaci di giudicare come Giuda.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci senza peccato per essere misericordiosi come Cristo Gesù. 
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